
 

Gli antichi popoli e le loro tracce        

 
Le moderne ricerche archeologiche nella Regione Pontina ed in particolare nei territori ricadenti nel 

comune di Cisterna, punto di demarcazione tra il cosiddetto Agro Romano e Agro Pontino 

(considerato in particolare il salto altimetrico che supera i 100 m. slm. e la evidente ondulazione del 

terreno, non ostante i lavori agricoli l’abbiano notevolmente appiattita), confermano la tradizione 

erudita che pone le bonifiche come gli interventi più complessi e coinvolgenti vaste porzioni del 

territorio attraversato dalla via Appia, lavori assegnati proprio a partire dall’abitato di Cisterna in 

direzione delle vaste depressioni meglio note come Paludi Pontine: ad Appio Claudio il Cieco che 

negli ultimi due decenni del IV sec. a. Cr. avviò il prosciugamento della fascia paludosa interessata 

al passaggio della via Appia; al console Cornelio Cetego che, tagliando la Duna Quaternaria a sud 

ovest della via Appia, fino al mare (con il Canale Rio Martino) intorno al 152 a. Cr., impedì i 

ristagni d’acqua sull’Appia tra le stazioni di Tripontium (Tor Tre Ponti) e Forum Appii (Forum 

Appii) e il pericolo che l’acqua risalisse verso nord in direzione di Cisterna; a Giulio Cesare che nel 

62 a. Cr. ripristinò alcuni tratti della strada, così come avverrà sotto gli imperatori Augusto, Nerva e 

Traiano (a quest’ultimo si deve la sistemazione del Decennovio, il tratto di 19 miglia della strada 

compresa tra Forum Appii e Terracina con l’affiancato canale navigabile, l’attuale Canale Linea, 

noto in particolare dal racconto di Orazio), e sotto Teodorico (inizi del VI sec. d. Cr.). Un territorio 

così vasto e attraversato da un’arteria così importante non poteva non essere sede di centri abitati, 

più o meno consistenti. Ed è fin dall’antichità che si favoleggiava di ben 23 città latine e volsche 

sepolte dalle paludi o distrutte e mai più ricostruite. Plinio nel suo Naturalis Historia (III, 5) così ci 

ricorda: A Circeis palus Pontina est, quem locum viginti trium urbium fuisse Mutianus ter Consul 

prodidit. Proprio intorno a Cisterna (e forse anche in coincidenza con l’attuale abitato se vi 

venissero effettuate opportune ricerche) vengono collocate varie città come ad es. Ulubrae, Tres 

Tabernae, Ad Sponsas, Suessa Pometia, Tiberia. Molti di tali centri sorsero in funzione della Regina 

Viarum o si svilupparono grazie all’importante arteria, ma forse qualcuno preesistette alla sua 

fondazione come Suessa Pometia, distrutta dai Romani nel 495 a. Cr. e mai più ricostruita. Altro 

elemento da sottolineare è la viabilità antica ancora riconoscibile e praticabile: oltre alla via Appia è 

visibile il tracciato della cosiddetta via Setina che collegava Roma con Terracina ed aveva in 

prossimità di Cisterna un andamento pressoché parallelo alla via Appia (zona Torrecchia-Quattro 

Strade-Castellone). Tale strada usciva da Roma tra l’Aventino ed il Celio, passava per Alba Longa, 

Velletri, proseguendo in direzione di Sezze e Terracina. Il tratto Velletri-Cisterna deve essere stato 

realizzato quando Velletri era alleata dei Romani e cioè tra il 494-404, o il 380 o dopo il 338 a. Cr., 

comunque antecedentemente alla via Appia. Viene chiamata Via Setina da Lucilio e da Gellio, si ha 

notizia di una sua pavimentazione da parte di due magistrati di Sezze (123 a. Cr.) ed è noto 

rimanesse in uso anche quando venne abbandonata la via Appia (VIII sec. d. Cr.). Altra 

testimonianza importante è il raccordo tra Cori e la via Appia; realizzato dopo la conclusione dei 

conflitti tra i Romani ed i Volsci, alla fine del IV sec. a. Cr., taglia la via Setina alle Quattro Strade 

ed “entra” nell’area urbana di Cisterna. Il raccordo tra la via Appia e la via Latina sopravvive nella 

cosiddetta via Doganale (località le Cese, Colle della Muraccia). Ma anche nelle zone periferiche, 

ormai urbanizzate, sono stati rinvenuti ampi tratti lastricati come nel Quartiere di S. Valentino, tratti 

stradali che testimoniano come intorno a Cisterna si  addensasse una fitta rete di collegamenti tra gli 

insediamenti rurali, le aziende agricole, le stesse ville imperiali (Augusto visse fino all’età di 18 

anni nella villa della famiglia materna). L’odierna Cisterna però, allo stato attuale delle ricerche e, 

forse proprio per le distruzioni avvenute soprattutto durante il 2° conflitto mondiale, non possiede 

reperti che possano permetterle di vantare così antiche origini, non ostante le ipotesi formulate da 

molti studiosi e tutte con più di qualche “appiglio” di realistica verosimiglianza. Il luogo dell’attuale 

abitato di Cisterna è situato presso il XXIX miliario dell’antica via Appia e attualmente non vi si 

rintracciano resti antichi, nemmeno le iscrizioni latine che erano state studiate dal Mommsen e da 

altri, che è noto fossero murate in edifici della città, probabilmente andate perdute durante i 



bombardamenti. Non è però escluso che la città sia sorta sul luogo di un precedente abitato; 

certamente il suo territorio nasconde più di qualche sorpresa, a partire dall’occupazione residenziale 

e dall’utilizzazione agricola, provata fin dall’età arcaica, di cui è testimonianza la rete di 

imbrigliamento idrico, di condutture in piombo o in muratura, di tagli nella roccia viva per il 

passaggio di un canale e di vere e proprie fosse di scolo, di cunicoli, scavati per chilometri che 

hanno permesso l’insediamento di decine di villae rusticae o di veri e propri centri agricoli (fra tutti 

si citano quelli identificati a S. Eleuterio, a Castellone, a Torrecchia Nuova, a S. Biagio, a 

Finocchieta-Finocchiona, a Caprifico, etc.). Andando indietro nel tempo, al Paleolitico Superiore, 

incuriosisce la continuità di frequentazione da parte dell’uomo, sono noti infatti dalle ricerche di G. 

Segre e A. Ascenzi alcuni siti (le cave esaurite dei travertini) in cui sono stati rinvenuti vari 

giacimenti di schegge di selce lavorata, di grattatoi e bulini, riferibili all’Aurignaziano (30.000-

27.000 a. Cr.) e la presenza “residenziale” è documentato si riferisse a piccole cavità naturali. In età 

storica i piccoli villaggi cominciarono a configurarsi come realtà urbane vere e proprie, con strutture 

in muratura, difese da valli, collegate da una fitta rete viaria e legate fra loro da comuni pratiche 

religiose. L’area entra nella sfera d’influenza etrusca il cui culmine è documentato negli ultimi anni 

del VI sec. a. Cr. proprio da rinvenimenti nell’area di Cisterna, cui segue un lento declino, legato 

all’emergente espansionismo dei Romani verso sud, verso Suessa Pometia, la città che controllava 

uno dei principali accessi alla pianura costiera e per tale ragione conquistata, distrutta e mai più 

ricostruita. Nel V sec. le vicende del territorio sono incentrate sul conflitto tra i Romani ed i Volsci, 

una popolazione che provenendo dalla Valle del Liri aveva utilizzato la direttrice a suo tempo 

controllata dai Suessa-Pometini (il varco tra i Colli Albani e i Monti Lepini, una sorta di mare-

monti) ed aveva conquistato Velitrae e Satricum, i terminali di tale percorso. Dopo alterne vicende 

anche i Volsci verranno sottomessi e il territorio sarà investito da un complesso progetto 

organizzativo-politico che comportò la ridistribuzione delle terre, la regolamentazione idro-

geologica e il controllo amministrativo-demografico degli abitanti. Per tale aspetto i terreni annessi 

faranno capo a cinque tribù rustiche: Pomptina, Publilia, Maecia, Scaptia e Oufentina, il cui ruolo 

sarà quello di organizzare i nuovi coloni aventi diritto al voto. Le tribù Pomptina e Maecia,  che 

sembrano riferirsi all’attuale territorio di Cisterna, vennero istituite rispettivamente nel 358 e nel 

318, la prima ereditando il nome dell’ex capitale della regione (Suessa Pometia) e il suo territorio, 

la seconda, con la Scaptia, delegata ad organizzare il territorio dai Colli Albani alla costa. 

Contemporaneamente venne avviata una capillare regolamentazione delle acque: cunicoli di 

drenaggio, costruzione di nuovi canali di scolo, riprogettazione delle pendenze e rettificazione dei 

corsi d’acqua. Tale trasformazione del paesaggio interessò talmente la zona di Cisterna (in 

particolare il lago di Giulianello, i Colli di Torrecchia Nuova, Colle Ottone, Le Castella, etc.) da 

rivoluzionare l’agricoltura, determinando l’aumento della produzione di grano, soprattutto nell’ex 

territorio di Suessa Pometia, l’impianto di colture miste e in particolare l’avvio della produzione 

vinicola che durerà per quasi un millennio, inghiottita poi dall’abbandono dell’agricoltura, dal 

latifondo e dall’espandersi della selva. Dall’organizzazione territoriale legata agli antichi pagi 

arcaici si passerà così ad una organizzazione romano-centrica che andrà a privilegiare gli 

insediamenti più vicini agli assi viari direttamente collegati con Roma e questa sarà la ragione per 

cui la diffusa rete degli insediamenti arcaici si ridimensionerà fino a sparire. L’asse viario che 

attraverserà i territori conquistati sarà la via Appia che nel tratto pontino sarà aperta al traffico nel 

312 a. Cr. Satricum e Suessa Pometia già distrutte e ripopolate da un modesto numero di abitanti, 

probabilmente legati ai Santuari ancora ivi funzionanti e frequentati sempre meno da una esigua 

popolazione di pastori, scompariranno definitivamente (sull’acropoli di Satricum si attesterà una 

villa romana). L’incentivazione edilizia e demografica avverrà semmai sulle città collinari fondate 

nel V sec. (Cora e Norba) o indirizzata a Terracina, meta del primo tratto della via Appia. Nel 

territorio di Cisterna assumeranno importanza e saranno il riferimento anche dei piccoli agglomerati 

urbani che di lì a poco scompariranno, i centri logistici, i punti di scambio e di smistamento della 

rete viaria intercettata dalla Regina viarum come, più prossimi a Cisterna, Ad Sponsas e Tres 

Tabernae. Come gli insediamenti, anche le antiche vie Pedemontana e Setina, in parte chiamate 



successivamente via Consolare, ancora presenti per lunghi tratti, assolveranno funzioni 

esclusivamente locali, mentre degli antichi insediamenti, alcuni scompariranno per sempre, altri 

ospiteranno villae rusticae edificate sui loro resti.             

I centri antichi del territorio: il sito di Suessa Pometia, supposto da qualcuno con Sessano (forse per 

l’assonanza del toponimo, oltre alla presenza di resti archeologici scomparsi durante i lavori di 

Bonifica Integrale), la località pre-bonifica presso la quale venne edificato Borgo Podgora (vi fece 

degli scavi archeologici alla fine del XIX sec. Leone Caetani con la moglie Vittoria Colonna), è 

stato supposto dalla maggior parte degli studiosi con le alture che caratterizzano la località di 

Caprifico. In un’area di circa 5 kmq. sono stati individuati più di 30.000 reperti che provano la 

frequentazione del sito a partire dall’VIII sec. a. Cr., fra i quali, degni di nota per la loro qualità 

artistica, reperti di arte coroplastica (fregio architettonico, antefisse, ex-voto, etc. attribuiti ad un 

edificio templare, trafugati e solo in parte restituiti all’Italia (da Oxford), ora esposti nel Museo 

archeologico di Cori; l’area centrale presenta un pianoro rilevato 120 m. slm sul quale sarebbe stata 

edificata la città, purtroppo completamente sbancato. Secondo la tradizione Tarquinio il Superbo 

avrebbe distrutto Pometia, la più ricca e importante città del Lazio meridionale e costiero, e quindi 

interrotto il protettorato etrusco necessario alla continuità territoriale del loro dominio sulla 

Campania, sede di una dodecapoli etrusca. La città non venne più ricostruita ma tutta l’area a partire 

dal IV sec. a. Cr. fu oggetto di un complesso progetto urbanistico che di li a poco vedrà avviati i 

lavori per la costruzione della via Appia.         

Il sito di Ulubrae è stato attribuito a moltissime località (Nibby, Nissen, Beloch e Panciera 

propendono per Cisterna, Tomasetti per Sermoneta, Lugli per Doganella di Ninfa, Brandizzi Vittucci 

per un sito tra Roccamassima e Cori), tutte comprese però nel settore nord, nord-est di Cisterna. 

Secondo la tradizione il piccolo villaggio raccolse i superstiti di Suessa. L’insediamento arcaico del 

pagus di Ulubrae non venne distrutto dai Romani, tant’è che venne iscritto nella tribù Pomptina e 

nella seconda metà del I sec. a. Cr., in età triumvirale, sarà municipium ed entro la sua giurisdizione 

amministrativa rientrerà Tres Tabernae che ne erediterà l’importanza perché sulla via Appia. 

Attualmente gli studiosi sono orientati a localizzare Ulubrae nella località di Castellone a 6 km da 

sud-est di Cisterna, una collinetta fortificata di 300 x 400 m. Castellone ha tutte le caratteristiche dei 

centri dell’età arcaica: il rilievo tufaceo, reso piano artificialmente, articolato intorno a piccole 

vallecole corrispondenti agli accessi, isolato da fossi, in prossimità di una sorgente (ma anche un 

lago in questo caso, il lago di Cotronia) e di vie terrestri e fluviali. Castellone è prossimo sia alla via 

Setina, sia alla pedemontana, è attraversato da una strada che lo collega con la via Appia e con Cori, 

ai suoi piedi scorrono le acque del Teppia e del Morillo che verranno accolte dal Fluvius 

Nymphaeus. Il territorio di Ulubrae era molto esteso ed incuneato tra Cora, Norba, Setia, Circei e 

Antium (curiosamente come sarà nel XIII sec. quello di Ninfa). L’attestazione di una assegnazione 

agraria, secondo il Liber Coloniarum, in nome di Druso Cesare, pronipote di Augusto e figlio di 

Tiberio, suo successore, è stata recentemente provata da studiosi francesi per le tracce di 

centuriazione che sono state individuate intorno a Castellone-Ulubrae. Dalle iscrizioni che si 

riferiscono ad Ulubrae sono noti personaggi che avevano cariche importanti (C. Oppius Rufus), un 

tempio dedicato a Roma e Augusto, restaurato dall’Ordo decurionis Ulubranus (132 d. Cr.), un 

tempio edificato da Anicia Prisca e Gemina Myrtis, dedicato alla dea Bellona. L’antico 

insediamento è ricordato come esistente, ma desolato e quasi desertico, da  Orazio, Plinio il 

Vecchio, Svetonio, Giovenale e Cicerone; quest’ultimo in una lettera scritta nel 53 a. Cr. all’amico 

giurista C. Trebatius Testa, appartenente ad una delle famiglie più influenti originarie di Ulubrae,  

dalla villa in Pomptino, di M. Aemilius Philemonis di cui era ospite, fonde e confonde insieme gli 

abitanti di Ulubrae e le rane dei pantani, cosa che ha fatto ritenere che la villa fosse vicina ad un 

fiume o ad una bassura (le Piscine) palustre o al lago di Cotronia che dista solo 2 km. da Castellone-

Ulubrae. Porfirione, un tardo commentatore di Orazio, ricorda che la famiglia di Augusto vi 

possedeva una villa, dove lo stesso imperatore avrebbe passato l’infanzia.  Dal III sec. d. Cr. 

Ulubrae verrà abbandonata e gli abitanti si trasferiranno a Tres Taberanae che, talmente importante, 

sarà sede vescovile e avrà una cattedrale paleocristiana dedicata a S. Paolo. 



La costruzione della via Appia determinò la localizzazione di due importanti stazioni di sosta: Ad 

Sponsas e Tres Tabernae. Con il graduale abbandono di Ulubrae la stazione di sosta di Tres 

Tabernae diventa il vero e proprio centro economico della zona, legato a quelle attività commerciali 

e civili che richiameranno un gran numero di abitanti. La città crebbe a tal punto che nella prima età 

cristiana sarà sede vescovile. Da Tres Tabernae Cicerone scriverà molte lettere in sosta per 

raggiungere sia Astura, sia Formia. Il sito della stazione-città è stato individuato al km 58 della via 

Appia, tra Grotta di Nottola, Pizzo Cardinale e Torre Ubalda ed è lo stesso nome a specificare 

l’originaria funzione di centro logistico, organizzato per ospitare viaggiatori. A Tres Tabernae 

confluiva una serie di diverticoli che, proprio attraverso la via Appia, metteva in comunicazione i 

centri collinari di Cora, Ulubrae e Norba con Antium e nella piena età imperiale anche con la via 

Severiana che recentemente è stata legata al percorso per l’approvvigionamento dell’Annona, quindi 

(lento) con carri trainati da buoi, per alleggerire il traffico sulla via Appia (veloce). I recenti scavi 

intorno alle domus urbane individuate, alle terme e alle tabernae, le prime ricche tra l’altro di 

splendidi mosaici, hanno messo in luce una strada basolata che dall’insediamento esce in direzione 

della costa. Gli Atti degli Apostoli (XXVIII, 15) ricordano che qui un gruppo di cittadini romani 

della comunità giudaico-cristiana nel 61 d. Cr. venne incontro a Saulo di Tarso, cittadino romano di 

famiglia giudaica.     

    

Caratteri ambientali e paesaggio storico. Itinerari 
 

Degli antichi caratteri ambientali del territorio cisternese resta ben poco, dopo il loro stravolgimento 

subito a partire dalla fine del ‘700 (Bonifica di Pio VI) che comportò un ridisegno della rete 

idrografica (rettificazione dei corsi, creazione di nuove pendenze, etc) e un massiccio 

disboscamento con l’apertura di vaste aree a pascolo (latifondi incolti), fino alla più recente 

Bonifica Integrale (Anni Venti e Trenta del ‘900) che previde anche nel suo territorio sud-sud/est gli 

appoderamenti ONC. Non mancarono infine le massicce distruzioni subite durante il 2° conflitto 

mondiale che azzerarono quasi completamente la rete produttiva agricola e le case coloniche di 

riferimento, come lo stesso centro abitato. Il paesaggio così è stato talmente sconvolto nell’arco di 

poco più di due secoli, da non permettere quella storicizzazione che invece è ancora 

sufficientemente distintiva nel settore nord del territorio comunale. In direzione di Velletri-Cori 

infatti sono ancora visibili gli effetti del Vulcano Laziale, i profondi solchi degli antichi fiumi, un 

tempo noti per le loro rovinose rotte, i resti dell’antica selva, ora relegati lungo i loro argini o rive, o 

ritagliati fra aree messe a coltura (ad es. l’antico bosco di S. Biagio). Se si dovesse pertanto 

suggerire un itinerario i cui caratteri ambientali sono ancora l’elemento distintivo del paesaggio 

agrario storico, non resta che percorrere la strada provinciale Cisterna-Cori che, dopo il Quartiere S. 

Valentino e dopo l’incrocio con l’antica via Setina, supera depressioni e leggeri rilievi, caratterizzati 

da coltivazioni tradizionali su piccola proprietà ai cui margini che suddividono uliveti e soprattutto 

vigneti, sono presenti alberi d’alto fusto di dimensioni anche monumentali (varie specie di querce 

soprattutto). Non infrequenti le aperture verso vallecole profonde (valle S. Angelo) delimitate da 

alte e scoscese rive, spesso sottolineate da tagli artificiali di antiche o dismesse cave (tufo) che, in 

più di qualche caso, hanno intercettato cunicoli arcaici di drenaggio (VII-VI sec. a. Cr.). Nei settori 

più profondi è facile scoprirvi frammenti residui di boschi di castagno. Il corso d’acqua protagonista 

di tale itinerario è il Teppia che attraversa cospicue aree archeologiche in attesa di essere valorizzate 

(sono state segnalate villae rusticae, necropoli, veri e propri centri agricoli, cisterne, templi, ponti, 

tratti di strade lastricate, etc.). Lungo questo percorso sono possibili le deviazioni per Torrecchia 

Nuova e Torrecchia Vecchia. Nel primo caso è maggiormente testimoniata la rete complessa di 

canalizzazioni profonde, localizzata dagli studiosi a partire dal XIX sec, segno della volontà degli 

abitanti che fin dall’età arcaica hanno programmato di garantire il deflusso delle acque, impedendo 

così il ristagno nei territori da mettere a coltura. L’altro complesso di rilevanza ambientale e 

paesaggistica è invece quello di Torrecchia Vecchia, una località sorta probabilmente alla fine del VI 

sec. d. Cr. , a seguito della riunione della comunità cristiana di Tres Tabernae a quella di Velletri. 



Cisterna era collegata con Torrecchia fin dal medioevo con una strada nata dall’esigenza di servire i 

centri emersi con l’incastellamento del territorio che a Torrecchia Vecchia era caratterizzato da un 

piccolo borgo murato con mulino, castello turrito e chiesa dedicata a S. Maria. Le prime notizie che 

riguardano il complesso monumentale risalgono però al 1101, quando risulta dei Signori di Tuscolo, 

poi sarà dei Frangipane (tra il 1262 e il 1264), dei Conti (XIV sec.), dei Caetani (inizi del XV sec.) e 

dei Conti di nuovo (XVI sec.), secoli tutti testimoniati dai resti monumentali emergenti. Altro 

itinerario che attraversa un paesaggio agrario storico caratterizzato dalla piccola proprietà e quindi 

da coltivazioni tradizionali è quello che dall’ex Convento di S. Antonio abate attraversa la zona 

residenziale che si estende fino alla località Le Querce (zona attraversata dall’antica Via Doganale). 

Tale percorso intercetta più volte l’antico Fosso di Cisterna che nei pressi di Cisterna venne in 

antico deviato (il nuovo corso del fosso della Greppara)  per garantire maggiori difese all’abitato e 

per crearvi, a ridosso delle antiche e ora scomparse mura urbane, la rete dei mulini, e penetra in 

profondità verso nord, verso Castel Ginnetti che con Torrecchia Nuova faceva parte dell’originaria 

unità di Torrecchia Vecchia. Anche nell’area attraversata sono stati segnalati numerosissimi siti 

archeologici che andrebbero valorizzati. Altro percorso storico che lambisce l’area compresa tra la 

via Appia Nuova (in direzione di Le Castella) e il fosso di Cisterna, permette di attraversare una 

delle alture dei colli di Torrecchia, a soli km. 2 a nord-nord/est di Cisterna, un’area articolata da 

diverse alture tufacee, strette tra vallette scavate dal Fosso delle Castella e da quello di Cisterna. 

Non ostante le profonde manomissioni e i radicali livellamenti delle colline, in cui sono stati 

impiegati pesanti mezzi meccanici, è stato possibile recuperare, attraverso l’esame di foto 

restituzioni stereoscopiche dell’area, precedenti le trasformazioni fondiarie, l’aspetto e l’originaria 

morfologia del luogo che presentava in particolare un vasto pianoro, rilevato sul resto dei poggi e 

delle valli circonvicine. Nella zona, mediamente alta 120 m. slm., si segnala il taglio artificiale di 

una valletta, l’unico punto di congiunzione tra il pianoro soprastante ed il sistema dei poggi vicini. Il 

taglio corrisponderebbe ad un vallum difensivo dell’arx di un abitato che da più parti è stato riferito 

all’antico insediamento di Pometia, distrutta dai Romani nel 495 a. Cr. e non più ricostruita. Il sito, 

denominato Caprifico (fico selvatico), ha fornito negli anni centinaia di reperti, alcuni anche di 

rilevanza artistica, come quelli legati alla decorazione di un’area templare  ed assegnati ad 

un’officina operante in Roma intorno al 530 a. Cr, di evidente influenza etrusca (in parte conservati 

nel Museo archeologico di Cori e in musei stranieri). Si propone infine un più complesso itineario 

paesaggistico che da Cisterna, raggiungendo la linea pedemontana lepina, permette di attraversare 

zone oggetto della Bonifica Integrale (il Canale delle Acque Alte, meglio noto come Canale 

Mussolini, nella sua porzione a nord della via Appia, fino al Ponte Marchi che lo scavalca segnando 

il confine comunale tra Cisterna e Latina), il paesaggio delle antiche cave a cielo aperto (pietra, tufo 

e travertino) disposte tutt’intorno ai resti della Macchia di S. Biagio (meglio nota come Bosco del 

Filetto) e di superare il più antico Borgo di Bonifica, Doganella di Ninfa (la chiesa e la scuola sono 

dell’arch. Guido Tirelli) legato alla Bonifica di Piscinara (fine anni Venti del XX sec.). Tale 

itinerario che può iniziare dalla Cisterna-Cori dopo il Quartiere di S. Valentino, o, a sud di Cisterna, 

dall’incrocio della via Appia con la strada Ninfina, sovrapassando la linea ferroviaria Roma-Napoli, 

permetterà di utilizzare due antiche strade, rispettivamente la cosiddetta già citata via Setina e il 

diverticolo di Pizzo Cardinale; la prima, parallela alla via Appia e di questa più antica, e il secondo 

che raccordava la via Appia, sia con la via Setina, sia con la Pedemontana (Cori-Norma). Oltre alla 

tipologia delle case coloniche legate alla Bonifica più recente, sono riconoscibili alcuni Casali della 

Bonifica Caetani (fine XIX sec. e primi anni del XX sec.), un antico Procojo (un ricovero circolare 

in  muratura per le bufale, costruito sempre dai Caetani alla fine del XIX sec. in località 

Bufolareccia, uno dei cinque residui da loro costruiti nella Pianura Pontina e localizzati ai piedi di 

Valvisciolo, a Latina Scalo in via della Gloria, a Villa di Fogliano e a Borgo Sabotino), il Casale 

Armellini (dal nome di Carlo Armellini che ne era proprietario, uno dei Triumviri della Repubblica 

Romana, con Giuseppe Mazzini e Aurelio Saffi-1849), l’antico Casale Tivera, una rustica 

costruzione tardo-medioevale contraffortata, la zona di S. Eleuterio e la piccola altura tufacea di 

Castellone, siti questi ultimi legati ad un luogo di culto del santo le cui reliquie vennero trasferite 



per sicurezza a Velletri intorno al IX sec., e ad un insediamento arcaico sul quale si attestò una villa 

romana (Tiberia? Ulubrae?). Il breve tratto della pedemontana che rientra nei confini comunali, 

accessibile dal superamento del Canale delle Acque Alte poco prima di Ninfa, percorrendo la via 

Ninfina, per la sua altimetria che supera i 100 m. slm. permette ampi panorami sui pendii 

caratterizzati da oliveti, degradanti verso i meandri del Canale delle Acque Alte. Tale percorso è 

particolarmente interessante perché permette l’accesso alle due Oasi di Ninfa: il Giardino di Ninfa 

(quello storico realizzato nel sito dell’antica città distrutta di Ninfa e attraversato dal fiume 

omonimo) e la Riserva del Pantanello (creata dalla Fondazione Roffredo Caetani a ridosso del 

Giardino, con la realizzazione di sei laghetti artificiali che ripropongono l’aspetto palustre dell’Agro 

Pontino ante Bonifica). Per ultimo si lascia l’itinerario della via Appia: da Cisterna verso Velletri, 

attraversando la località Le Castella, la cosiddetta Appia Nuova, che salendo di quota fra poggi e 

vallette permette di godere dai varchi fra i monumentali pini italici che la delimitano,  ampi 

panorami sulla Pianura Pontina, fra un paesaggio agricolo interessante, caratterizzato da un’edilizia 

sparsa e da resti di antiche cave. Si tratta di una zona ricca di emergenze archeologiche che 

andrebbero meglio individuate, messe in sicurezza, restaurate e valorizzate. La via Appia storica 

invece è godibile da Cisterna-Zona industriale in direzione di Latina; la monumentale alberatura a 

pino italico che la caratterizza, di piantumazione quasi centenaria, ritma il percorso leggermente in 

discesa verso l’ancora percepibile depressione pontina. Ai lati della strada, prima di superare il 

Ponte Marchi che, edificato durante la Bonifica Integrale, permette di superare l’imponente trincea 

scavata per accogliere le acque del Canale delle Acque Alte, sono stati rilevati numerosi siti 

archeologici. L’antica strada attraversa una zona intensamente abitata e il rettifilo locale (è il 

secondo dopo quello di Roma-Colli Albani) punta verso Terracina. L’attuale tracciato corrisponde a 

quello antico, grazie alle attenzioni e alle cure che le autorità romane le rivolsero, anche nei 

momenti più difficili dell’impero. Nel V sec. d. Cr. la strada però perse la sua funzionalità a 

vantaggio della pedemontana che veniva raggiunta da Pizzo Cardinale, il diverticolo stradale che 

dall’Appia raggiungeva la Via Setina e puntava verso i Monti Lepini (Norba-Norma-Santuario di 

Monte Mirteto), verso Sermoneta e Sezze. Lungo il breve tratto ricadente nel territorio comunale 

sono attestate testimonianze architettonico-archeologiche importantissime, i resti dell’abitato di Tres 

Tabernae (attualmente interrato per mancanza di fondi per proseguire lo scavo archeologico), sito 

non ancora musealizzato, anche in assenza di una struttura che a Cisterna accolga quanto di mobile 

vi è stato ritrovato, e le numerose necropoli recentemente scoperte, localizzate principalmente lungo 

la strada. L’attenzione archeologica degli studiosi non è però solo di questo secolo e, trascurando 

quelli più antichi, si ricordano gli scavi di Ada Caetani, sotto la direzione di G. Boni, che nel 1882 

fece scavare in diversi siti della estesa proprietà di famiglia, come a Torre Annibalda, dove fu 

rinvenuto il monumento funerario di Caecilio L.I. Pluto.                                 

 

Aspetto geologico e beni culturali a carattere geo-morfologico: le risorse e i 

materiali. 
            

Il territorio comunale di Cisterna è attraversato da una notevole varietà di testimonianze geologiche, 

posto com’è al margine dell’area pontina, marcata artificialmente nella sua porzione est dal 

profondo scavo artificiale del Canale delle Acque Alte (il Canale Mussolini) e delimitata a 

nord/nord-est dalla formazione dei Monti Lepini, caratterizzati dai calcari e da numerosi fenomeni 

carsici. In direzione nord/nord-ovest il territorio è orientato verso i Colli Albani (il Vulcano Laziale) 

la cui struttura declina dolcemente in direzione dell’asse Aprilia / BorgoMontello / Cisterna. 

L’abitato insiste su strutture di pozzolane superiori grigie in massa con blocchi rigettati e pozzolane 

a scorie nere che si prolungano sia in direzione della strada Cisterna-Casale di Campoverde, sia 

della strada Cisterna-Borgo Podgora. I terreni posti a nord-nord/est, attraversati dalla strada 

Cisterna-Cori, sono invece caratterizzati da argille e da tufi litoidi alterati. Il lato ad est, compreso 

tra la via Appia e la cosiddetta via “Setina”, a questa parallela (dall’incrocio con la Cisterna-Cori 



fino a Casale Armellini-Doganella di Ninfa e Canale delle Acque Alte), è più complesso, costituito 

com’è da “terra rossa” con detrito calcareo, proveniente dai Monti Lepini e da “terra rossa” e argille 

rosso brune con materiali vulcanici, noduli fosfatici alla base, riempimento di cavità paleo carsiche 

nel travertino, con industria del Paleolitico Superiore e resti di vertebrati. I travertini superiori 

presentano incrostazioni calcaree con impronte di piante, più o meno compatti e stratificati, con rare 

ossa di mammiferi. L’area attraversata dalla strada Cisterna-Borgo Montello è invece caratterizzata 

dai terreni palustri di colmata della depressione pontina (commisti a frammenti lavici), da torbe, 

limi e terre nere, e delimitata da fasce di tufi litoidi (tufo lionato), generalmente rosso fulvo, talora 

grigio, con leucite. Tali fasce convergono a sud di Borgo Montello, a delimitare l’ampio bacino 

dell’Astura dopo che questo ha accolto i suoi tributari. Il tufo, la pozzolana e il travertino sono i 

materiali utilizzati in epoca storica per edificare l’insediamento di Cisterna e le strutture difensive, 

residenziali, religiose, le infrastrutture stradali e i ponti che la circondavano; in particolare, in 

riferimento al travertino di Cisterna, l’ultima cava si è esaurita a metà del XX secolo, quando da 

questa venne tratto l’ultimo monolite, utilizzato per realizzare l’obelisco posto al centro del 

Monumento ai Caduti che l’arch. Oriolo Frezzotti progettò e realizzò per il parco urbano di Latina 

nel 1965. La complessa conformazione geologica del territorio comunale di Cisterna è rilevabile in 

particolare nella intricata rete di cunicoli e grotte che si dipartono dal sottosuolo di Palazzo Caetani, 

probabilmente collegata con quelle dell’ex Convento di S. Antonio Abate/ex Mulino Luiselli e della 

cosiddetta “Villa del Duca”, la sei-settecentesca residenza di campagna dei Caetani, poco distante 

dall’ex convento di S. Antonio, intercettate nei decenni precedenti da scavi di fondazione edilizia o 

da trincee stradali. Tale sistema di grotte, soprattutto quelle di Palazzo Caetani, fortunatamente 

ancora ben conservate e in gran parte accessibili, durante l’ultimo conflitto mondiale sono state 

utilizzate dalla popolazione come ricovero, fino all’ordine di evacuazione da parte delle truppe 

tedesche. Attualmente “le grotte” sono oggetto di un progetto di messa in sicurezza ai fini della 

realizzazione di un affascinante ed originale percorso sotterraneo che permetterà di esplorare il 

sottosuolo di Cisterna (si potrà arrivare a oltre - 20 m. sotto il piano stradale), di poter dar conto di 

sepolture medioevali (se non più antiche, se si procederà ad uno scavo archeologico sia dei 

numerosi butti, sia dell’area del cosiddetto “arcosolio”), di provare l’esistenza di culti ipogei e 

sicuramente di verificare la veridicità della tradizione popolare che vedrebbe un collegamento di 

tale rete con le “grotte” di S. Antonio, della “Villa del Duca” e di “uscite di sicurezza” verso la 

campagna. Il territorio comunale però non ha una ricchezza di fonti e di risorgive tale da poter 

suggerire un “itinerario delle acque” (del resto il toponimo dell’abitato ricorda il modo di 

raccogliere l’acqua piovana) al di là di quanto è concentrato nell’area Laghi di Cotronia-via del 

Murillo-via Alessandro III-Giardini di Ninfa. Quest’ultimo caso verrà affrontato nel paragrafo 

“Dintorni”, per gli altri casi si ricorda che i cosiddetti Laghi di Cotronia sono quanto resta di una 

cava dismessa e che lungo le due vie citate, rispettivamente, esiste una sorgente (Casette Censi, 

utilizzata come abbeveratoio) a 400 m. a sud dei laghi di Cotronia, posta al contatto tra i travertini e 

i terreni palustri meno permeabili (conosciuta fin da epoca romana e utilizzata sicuramente dalle 

villae rusticae i cui resti sono testimoniati tutt’intorno), e una sorgente stagionale con opere di presa 

molto antiche (ponticello e arco in tufo), ricoperte parzialmente dalla strada (la mancata 

manutenzione di quest’ultima è testimonianza dell’assenza di valorizzazione del patrimonio 

ambientale e storico culturale).              

 

Fondazione-Ricostruzioni, localizzazione, estensione, altitudine, superficie, 

confini, distanze principali, frazioni, santo protettore e abitanti 

 
Fondazione-Ricostruzioni: Il luogo dell’attuale abitato di Cisterna è situato secondo l’archeologo G. 

Lugli in corrispondenza del XXIX miliario dell’antica Via Appia, ma attualmente non vi si 

rintracciano resti antichi, anche se è probabile che Cisterna insista sul luogo di un precedente 

abitato, del quale è difficile identificare il nome. Il Baronio nel 1738, seguito dai commentatori degli 



Atti degli Apostoli e dai geografi (il Cluverio ad es.), identificava Cisterna con Tres Tabernae, 

utilizzando la sequenza miliaria dell’Itinerario di Antonino ma computandola erroneamente sulla via 

Appia Nuova; A. Nibby e G. Tommasetti propendevano per localizzare Cisterna nei pressi di un 

serbatoio fatto costruire da Nerone, intorno al quale la modesta aggregazione residenziale sarebbe 

stata denominata Cisterna Neronis, dopo la distruzione-abbandono di Tres Tabernae e di Ulubrae. Il 

Mariani, confutando il toponimo “La Cisterna” o “Cisterna Neronis”, da lui  riconosciuta nella 

profonda e monumentale conserva d’acqua a 1 km a sud di Cisterna, propende per identificare 

l’attuale abitato con la stazione di Ad Sponsas che, secondo l’itinerario Gerosolimitano, era 

localizzata al XXX miliario da Roma e a 3 miglia da Pizzo Cardinale, località nella quale invece 

dovrebbe riconoscersi Tres Tabernae. Cisterna è stata infine identificata anche con Ulubrae dal 

Panciera e dal Manni, perché vi si conservava un’iscrizione nominante Ulubrae, e con Pometia dal 

Lugli. In assenza di documenti precedenti il X sec.  e soprattutto di scavi archeologici all’interno del 

centro storico, oltre alla distruzione quasi totale delle sue strutture edilizie, i documenti più antichi 

in cui è citata Cisterna datano dal 1162 al 1199 e sottolineano i rapporti tra Cisterna e la basilica 

romana di S. Maria Nova, gestiti dai Frangipane che nei suoi pressi (tra il Colosseo e l’Arco di Tito) 

localizzavano allora la propria fortezza. In quei 37 anni Cisterna risulta incendiata e rasa al suolo 

nel 1164, compare in diversi atti di vendita e donazioni di terreni boschivi, seminativi, a frumento e 

a vigneto, di casali e torri, in cui sono anche attestati i diritti dei fratelli Oddone e Cencio 

Frangipane che risultano possedere Tiberia/Tivera. In tali documenti compaiono i nomi di molti 

cittadini di Cisterna, il loro mestiere, e vengono citati molti toponimi, alcuni dei quali ancora 

perfettamente identificabili. Si ha notizia che nel 1178 l’abitato era racchiuso da una cinta urbana, 

che nel 1196 vi erano degli orti presso una Posterula, che nel XII sec. esisteva una chiesa nel centro 

del paese, probabilmente dedicata a S. Maria, che lungo le mura dal lato del Fosso di Cisterna (la 

deviazione antica del Fosso della  Gripparia o Greppara) erano state collocate varie strutture 

molitorie. Cisterna risulta distrutta e disabitata nel 1404. Poco dopo, fra alterne vicende, passerà ai 

Caetani cui si deve la sua “rifondazione”.  

Localizzazione: Il fatto che Cisterna sia localizzata comunque nell’area nodale di una fitta rete 

viaria antica, fin dall’età arcaica, imporrebbe una campagna di scavi che sarebbero possibili nei lotti 

urbani non più ricostruiti dopo la 2a guerra mondiale. Tale campagna potrebbe stabilire se i vistosi 

allineamenti presenti nella pianta urbana siano da riferire ad una permanenza di impianto romano 

castramentato (e quindi relativo ad una delle città scomparse) o se il regolare disegno sia riferibile 

piuttosto alla ricostruzione cinquecentesca dell’abitato che dopo l’ultima distruzione citata è 

attribuibile all’intervento tardo rinascimentale dei Caetani (nel XVI sec. infatti aggregano 

all’impianto medioevale di Sermoneta il regolare quartiere di Torrenuova, racchiuso dalle nuove 

fortificazioni). La Cisterna sette-ottocentesca è tutta localizzata a sud-est dell’antico castrum 

medioevale su cui i Caetani avrebbero costruito il loro Palazzo, in parte inglobandolo, adagiata su 

un leggero pendio che dalla fortificazione, altimetricamente più rilevata, degrada verso il fosso di 

Cisterna, a monte dell’Appia antica da cui disterebbe 300 m. ca. Dall’VIII sec. l’antica strada, fin 

dall’inizio dell’attuale zona industriale a sud di Cisterna e in direzione dell’abitato, si perde ancora 

nei campi e ricompare sotto forma di sentieri solo dopo aver attraversato il fosso di Cisterna, in un 

punto a poco meno di 500 m in linea d’aria dall’ex Convento di S. Antonio Abate, dove intercettava 

sia l’antica via che, passando per Cisterna collegava la via Appia con la via Latina (denominata 

anche via Doganale), raggiungendo Conca (Borgo Le Ferriere/Borgo Montello-Satricum) per 

Torrecchia Vecchia, per Giuliano e Monte Fortino (Artena), sia il raccordo tra la via Appia e Cori. 

Entrambe le strade intercettavano infine, dopo 1 km e 300 m. circa a nord-est, la cosiddetta via 

Setina, anteriore alla via Appia. La Cisterna Ottocento-Novecentesca si sviluppò invece alle spalle 

di Palazzo Caetani che si affacciava sul giardino privato poi trasformato in piazza pubblica, tangente 

alla via Appia Nuova, dove era stata collocata anche la “Quinta Posta” (poi trasformata in sede 

comunale), la stazione di sosta sul percorso Roma-Velletri-Cisterna-Tor Tre Ponti-Foro Appio-

Mesa-Terracina, documentata dalla preziosa incisione di Luigi Rossini, datata 1839, che rappresenta 

la retro facciata di Palazzo Caetani che nasconde in parte il campanile della collegiata di S. Maria, la 



chiesa di S. Pietro con il suo campanile, vista dall’abside, e i Granaroni.         

Estensione, altitudine, superficie: Il territorio comunale di Cisterna ha una superficie di quasi 150 

kq. e la sua altitudine è compresa tra i 77 e i 102 m. slm. La sua superficie è in parte piana (verso 

sud-est e sud-ovest, strada n. 148 Pontina-Latina), in parte ondulata (verso ovest, Aprilia), in parte 

più mossa con dislivelli medi variabili tra i 20 e i 30 m. slm. rispetto all’intorno (verso Cori, Artena, 

Velletri)   

Confini: Cisterna confina a nord con Velletri e Artena, a nord est con Cori e Norma, ad est con 

Sermoneta e Latina, a sud-est e sud-ovest con Latina, ad ovest con Aprilia. In senso orario da nord i 

confini vengono citati seguendo la toponomastica cartografica in uso: in direzione di Le Castella 

(Velletri), Castel Ginetti e dei Colli di Torrecchia Vecchia, al confine con Colle delle Muracce 

(Artena) e i Colli Rosso e Fiascone con Valle S. Angelo (Cori), segnati dalla via Appia Nuova, 

dall’antica Corriera Roma-Napoli e dalla Strada provinciale per Cori. A nord-est/est/sud-est: a nord 

dei Fossi Teppia e Morillo, comprendendo Il Castellone fino alla pedemontana a monte del Canale 

delle Acque Alte (Norma), e Ninfa fino al Collettore delle Acque Medie, seguendo Via Ninfina fino 

a Doganella (Sermoneta), la Strada Gialla fino a La Starza, seguendo la Ferrovia Roma-Napoli fino 

al Ponte ferroviario Marchi, il Canale delle Acque Alte con attraversamento della via Appia al Ponte 

stradale Marchi, a monte di campo maggiore di Sopra. A sud-est/ sud-ovest: il confine comunale 

segue il Canale delle Acque Alte, supera la via Pontina n. 148, la via Ninfina prima della Strada 

della Speranza, lambisce, escludendolo, Borgo Bainsizza (Latina), risale per Via dello Scopeto, 

superando la via Pontina n. 148 all’incrocio con la Borgo Montello-Appia, supera il Fosso 

Spaccasassi e segue il Fosso di Femmina Morta. A sud/ sud-ovest/nord-ovest: il confine intercetta la 

strada Anzio-Velletri, segue il Fosso di Femmina Morta, lambisce la Macchia di S. Giovanni fino 

alla strada Le Castella-Carano, taglia la Riserva Casale dei Vacci fino alla strada Aprilia-Carano-

Cisterna, seguendola fino al Ponte Pane e Vino e in direzione nord per il Fosso omonimo superando 

la via Cisternese, la ferrovia in direzione Le Castella, verso la località Santo Tomao (Velletri).   

Distanze principali: da Roma 40 km (servita dalla via Appia Nuova da nord e dall’Appia “Antica” 

da sud, oltre che dalla ferrovia Roma-Formia-Napoli), da Latina 17 km. 

Frazioni: Borgo Flora, Olmobello, Prato Cesarino, Le Castella, Doganella, Sant’Ilario, Castelverde, 

Isola bella 

Santo protettore: San Rocco 

Abitanti: Cisternesi, 35.480 al 31.12.2010  

 

I toponimi: principale e secondari (funzionali, fitotoponimi e agio toponimi) 
 

La più antica denominazione dell’insediamento di Cisterna è dell’ XI secolo, quando viene citato 

come Terra di Cisterna e la tradizione storico-letteraria identifica il popolamento del sito, intorno ad 

una cisterna, da parte dei superstiti della non lontana Tres Tabernae, distrutta dai Saraceni nell’ 868. 

Secondo il Tomasetti Cisterna avrebbe preso quindi il nome da un serbatoio che Nerone fece 

costruire nel sito di Cisterna per alimentare la sua villa di Anzio sfruttando l’altezza del poggio 

lambito dal Fosso di Cisterna, l’antico Fosso della Greppara (in quel tratto corrisponde alla sua 

deviazione antica), che successivamente darà il nome alla Porta del Castrum (Porta della Greppara, 

corrotto poi in Porta Agrippina, per l’inevitabile quanto fantasioso accostamento al nome della 

madre di Nerone). Cisterna diventa così la più celebre fra le cisterne antiche divenute toponimo. Per 

l’accostamento di una cisterna agli interventi idraulico-urbanistici di Nerone, l’insediamento di 

Cisterna si chiamerà, dottamente, Cisterna Neronis fin dal 1159. Si tratta di due cisterne di età 

imperiale, di cui la più grande, profonda circa 37.50 m., sarà così responsabile nel Medioevo del 

nome del paese, da cui va ricondotto l’appellativo del Fosso di Cisterna. Agripparia nel 1201 era 

una località nella proprietà di S. Andrea in Silice a Le Castella e il nome si mantenne nel corso 

d’acqua chiamato Fosso della Greppara (1637), ora Fosso di Cisterna, prossimo alla porta orientale 

della città, chiamata essa stessa Agripparia. Secondo il Galieti il toponimo deriverebbe dal latino 

medioevale agrippus, l’olivo selvatico, ma il significato più plausibile sembrerebbe derivare da 



“greppo” o “grepe”, nel significato di luogo dirupato e scosceso che nel caso del fosso potrebbe far 

riferimento al profondo solco scavato nel corso dei secoli, o in qualche caso da “aggere”, riferito 

alla deviazione artificiale del fosso proprio in corrispondenza dell’abitato su cui si affacciava la 

porta omonima. La Cisterna/Pozzo localizzata nell’abitato fino al XIX secolo, sormontata da una 

stella fu lo stemma di Cisterna, poi sostituito dalle tre torri, in riferimento a Tres Tabernae. Secondo 

Umberto Pichi, il toponimo urbano di Cisterna deriverebbe invece dal modo di chiamare le località 

a sud di Roma Terrae Cis Aeterna, corrotto in Terra di Cisterna. Secondo Cesare Baronio infine, 

Cisterna deriverebbe direttamente dal nome latino di Tres Tabernae, trasformato nel tardo antico in 

Tristavernae, evolutosi successivamente in Tistaverna e da qui in Cisterna. Certamente non si può 

non dare importanza alla profonda cisterna sottostante Palazzo Caetani, realizzata in antico nella 

parte più alta del colle ed ingrandita con la serie di cunicoli e grotte scavati sia per avere sul posto 

materiale da costruzione per la rocca e per l’insediamento (tufo e pozzolana), sia per garantite e 

lontane vie di fuga. Interessanti sono i fitotoponimi come Suvereto (una località un tempo 

caratterizzata da querceti di quercus ruber, la quercia da sughero, rara nella fascia costiera laziale se 

non ai piedi del Circeo e nei pressi di Fossanova), Farneta (riferita al bosco con prevalenza di 

quercus farnetto), Eschieto (da eschio, bosco con prevalenza di quercus farnetto), Cerciabella 

(boscaglia con prevalenza di Cercis siliquastrum o albero di Giuda, caratteristico del sottobosco ad 

acero, pruno e altre specie allo stato cespuglioso, ottenuto per taglio artificiale di bosco d’alto 

fusto), Caprifico (riferito ai resti di costruzioni antiche su cui si è sviluppato un fico selvatico); i 

toponimi legati al tipo di conduzione del terreno come Lupinaro (zona di coltivazione del lupino, la 

leguminosa usata per rendere fertile il terreno), Bufalareccia, variante di Bufalora (legata 

all’allevamento del bufalo, presente in zona dal VI sec. e importato dai Longobardi), Vacci (luogo di 

allevamento praticato in forma brada, un tempo su vaste proprietà estensive), Riserva (terreno 

recintato o luogo ove era permessa la caccia), Caccia Nova (zona ricca di vegetazione e rifugio di 

fauna stanziale o di passo, il toponimo si riconnette all’attività di caccia); alle condizioni del terreno 

come Colle Foto (indica una risorgenza di carattere carsico), Case Affondate (inghiottimento nel 

terreno, vedi gli “Sprofondi” di Sermoneta), Bottagone o Bottaone (fenomeno carsico di cedimento 

della coltre alluvionale), Piscina di Zaino (piccola fossa isolata in cui ristagnano le acque che non 

riescono a defluire, spesso adattate a “piscaria”, a peschiera; il toponimo è accompagnato o da un 

aggettivo, come “Femmina morta”, o dal nome del proprietario, come in questo caso “di Zaino”), 

Pantano (se localizzato in aree rilevate altimetricamente equivale a invaso scavato artificialmente 

per la raccolta d’acqua piovana, utilizzato per l’irrigazione dei campi, altrimenti bassura ai margini 

della palude); quelli legati alla proprietà, al controllo, alla viabilità o all’agrimensura come Casale 

Armellini (dal nome del proprietario, Carlo Armellini che nel 1849 fu uno dei triumviri della 

repubblica Romana con Giuseppe Mazzini e Aurelio Saffi), Pizzo Cardinale (elemento confinario di 

un bene ecclesiastico), Doganella (il t. più che significare il controllo in un posto di confine fra 

Stati, sta per Riserva, da parte dello Stato, del godimento dei pascoli di tutte le tenute e i territori ad 

esso appartenenti o da esso ceduti alle comunità e ai privati. L’istituto della “Dogana”, a cui l’Erario 

Camerale dedicò sempre la sua attenzione, fu la riscossione, da parte dei doganieri, della tassa della 

“Fida”. Nessuno poteva allontanarsi dai territori della Dogana se non aveva pagato la tassa, pena la 

confisca del bestiame che nei pressi veniva contato), Bosco Monaco, Valle Abate (riferito a 

proprietà monastiche o ad una frequentazione del luogo da parte di frati, pertinente al Monastero di 

S. Maria di Marmosolio, assieme alla vicina Tenuta di S. Maria), Quartaccio, variante di Quarto, 

appezzamento agricolo, quarta parte di un terreno o come misura per gli aridi, usata nello Stato 

Pontificio, la quarta parte del Rubbio), Carrorotto (toponimo legato alle vie carrarie medioevali che 

riutilizzavano i selciati di più antichi percorsi); gli agiotoponimi come S. Eleuterio (ricorda una 

chiesa di fondazione altomedioevale benedettina, accorpata ai beni del Monastero di S. Maria in 

Marmosolio, edificata sui resti di una villa romana; nel 1393 sono ricordati un Prato de Santo 

Loterj, una Strata de Santo Loterj, una Tenuta de Santo Loterj), Macchia di S. Giovanni, Macchia di 

S. Biagio (vi era una chiesa dedicata al santo che curava le affezioni della gola, costruita sui resti di 

una villa romana riutilizzata nel XVI sec.), Contrada di S. Antonio Abate, in Lacio (nel XVI secolo 



vi venne costruito il complesso Chiesa-Convento dedicato al Santo, il cui culto era connesso ad una 

fontana o a sorgenti di acque potabili o nel caso di Cisterna ad un serbatoio d’acqua sotterraneo; il 

toponimo “Lacio” deriverebbe da “Laciara”, accampamento, residuo lessicale di origine 

longobarda), Colle e Valle S. Angelo (nel 1637 esisteva ancora una chiesa dedicata a S. Michele, 

entità guaritrice e taumaturgica, custode degli elementi primordiali, acqua, fuoco, terra, aria, 

edificato sui resti di una villa romana lungo una strada dalla quale era raggiungibile il Monastero di 

S. Angelo di Ninfa), S. Rocco (patrono di Cisterna, toponimo riferito alle proprietà della chiesa, 

santo scelto per un territorio attraversato dalla via Appia, dai viaggiatori che a lui chiedevano 

protezione, richiesta anche per il bestiame e le famiglie, in occasione soprattutto di pestilenze); i 

toponimi che ricordano l’uso di strutture antiche come Ponte della Regina (forse traccia di ponte o 

acquedotto, sfruttato anche come elemento confinario; qualcuno collega il termine “Regina” 

all’attributo della via Appia, Regina Viarum), Le Castella (associazione dei nomi di due Castelli non 

più esistenti: il Castrum Vetus e il Castrum Novum, fondati nel 946 a protezione del Monastero di S. 

Andrea in Silice, in rovina nel XIII sec.; il termine “Silice” corrisponde all’utilizzazione di un tratto 

di strada romana, in questo caso la via Appia antica), Muracci (riferito a Castellone e ad altre 

località, il toponimo ricorda l’utilizzazione di rovine antiche), Muraccio ( ai margini di una cava di 

travertino in corrispondenza a ruderi di una villa romana), Tivera o Tibera o Casa Tivera (il t. 

ricorderebbe la vasta proprietà che qui avrebbe avuto l’imperatore Tiberio, ereditata da Augusto, 

famosa per i suoi grandi alberi, secondo Plinio il Vecchio), Torre di Annibale o Torre Ubaldo (in 

antico anche Cercla de Aniballo, Torre Ubalda, Torre Tipalda, toponimo affermatosi nel Basso 

Medioevo ed in uso fino al XIX secolo, punto fisso su cui attestare il confine verso Cisterna del 

territorio della Chiesa dei SS. Eleuterio e Romano nel 1393, una vedetta sopra i resti di un mausoleo 

romano nel 1400, la testimonianza dei diritti che nel XIV secolo avevano gli Annibaldi; la torre, 

edificata su antiche strutture, a protezione di piccoli agglomerati a carattere commerciale, la cui 

sorte dipendeva dal traffico sulla strada antistante, costituiva anche un fattore di scansione della 

distanza sulla via in sostituzione dei cippi miliari antichi distrutti o celati dalla vegetazione), 

Murillo o Morillo (t. legato a resti di strutture antiche attraversate dal Fosso o dalla strada 

omonimi); legati a elementi naturali e ad animali come Grotte di Nottola (in relazione ai resti di un 

sepolcro o di una conserva d’acqua in opera cementizia romana, o ai resti di una cava abbandonata, 

la Cripta de Noctulis del XIII sec., che richiama alla nottola dal mantello rossastro, il maggiore dei 

pipistrelli, per l’apertura alare di 40 cm., che fra i ruderi aveva fissato la sua dimora).         

 

La forma urbis antica e moderna 
 

La forma urbis di Cisterna, non ostante le ultime imponenti devastazioni belliche, conserva 

purtroppo solo planimetricamente alcuni dati interessanti, soprattutto per il suo rapporto con 

Palazzo Caetani (a nord-ovest), con il Fosso di Cisterna (ad est), con un antico accesso (forse 

l’antica “posterula” degli antichi documenti) da sud-ovest (via Garibaldi). Premesso che il sito 

dell’antica rocca medioevale, trasformata dai Caetani nel corso del XVI secolo in Palazzo di città, è 

altimetricamente più rilevato rispetto all’insediamento, tre possono essere evidenziati come i dati 

fondativi dell’impianto: 

a)la Rocca medioevale, marginale rispetto all’insediamento, è strettamente collegata con il ponte 

che supera il Fosso di Cisterna o della Greppara, attraverso un percorso diretto proveniente da  nord-

est sul quale era ubicata la Porta “Greppara”; 

b)l’area residenziale che si “appoggia” a tale percorso è inserita in isolati continui, delimitati da 

cinque strade a questo parallele (via Cavour, via delle Scuderie, via Pozzo di Nerone, vicolo Felice 

Orsini, vicolo Carlo Alberto), salvo gli spazi pubblici fra queste ritagliati, riferiti alla cisterna 

(l’ottocentesca Piazza del Vampiro, ora Piazza Caetani), alle scuderie (Piazza Umberto) e a luoghi 

di culto (S. Pasquale); 

c)un secondo accesso all’insediamento antico (posto probabilmente sull’attuale via Garibaldi, in 

corrispondenza di via dell’Anello), genera una variazione di orientamento: gli isolati infatti 



compresi tra via dell’Anello, via Fiori, via Ricciotti, via dell’Ospedale e via Menotti Garibaldi, sono 

delimitati dalle ortogonali via Giordano Bruno (l’antica via del Teatro), via Lauretana e via 

Garibaldi; 

d)i due nuclei, diversamente orientati, si saldano nell’isolato compreso tra via Menotti Garibaldi e 

via Carlo Alberto, rispettivamente terminali dei distinti nuclei, che ha pertanto una forma di risulta, 

a cuneo.  

La città sembra avere quindi due nuclei, diversamente orientati, che cronologicamente non 

dovrebbero essere così distanti fra loro (il primo sarebbe però anteriore):  

a)quello legato alle vie parallele a via Ugo Bassi, l’antica via del Quartiere Nazionale, e 

all’attraversamento del Fosso di Cisterna; 

b)quello compreso tra via dell’Anello, via Giordano Bruno, via Garibaldi e via Menotti Garibaldi. 

In entrambi i “quartieri” sono riscontrabili però analoghe caratteristiche: una persistente ortogonalità 

della maglia viaria rispetto le due strade “matrice”, rispettivamente via Ugo Bassi e via Garibaldi, 

gli isolati accorpano residenze generalmente a fronte ristretto, la mancanza di spazi pubblici al loro 

interno (infatti nel 1° ci si riferisce  alle marginali antiche Piazze Umberto, del Vampiro e delle 

Erbe, mentre nel 2° alla sola piazza Vittorio Emanuele ora Piazza SS. Pietro e Paolo), i luoghi di 

culto sono anch’essi marginali (S. Pasquale è compreso tra la cinta muraria urbana e Piazza 

Umberto; S. Pietro  tra la cinta muraria urbana, Palazzo Caetani e Piazza Vitt. Emanuele; le SS. 

Stimmate, tra la cinta muraria urbana e via Giordano Bruno), entrambi i quartieri sono rigidamente 

“serrati” dalla cinta muraria urbana che segue l’andamento del Fosso a nord-est, dove erano attestati 

orti e mulini, via dell’Anello e il raccordo a sud-ovest al Castrum medioevale, poi inglobato nel 

Palazzo Caetani. Tutte le residenze marginali sono appoggiate alla cinta muraria urbana. Mancano 

riferimenti certi rispetto alla chiesa collegiata di S. Maria che nel XVIII sec. viene riedificata alle 

spalle di Palazzo Caetani, affacciata quindi sull’ex giardino trasformato in piazza pubblica, lambita 

dalla via Appia Nuova e riferimento della nuova espansione urbana dopo la bonifica di Pio VI. 

L’antica S. Maria doveva trovarsi tra via Carlo Alberto, via Menotti, forse confinante con l’antico 

vicolo Stretto. Fino alla fine del XVIII sec. l’insediamento di Cisterna è pertanto localizzato tutto ad 

est della via Appia Nuova, lungo la quale si attesterà l’urbanizzazione ottocentesca a partire dalla 

Piazza compresa tra i Granaroni e la Chiesa di S. Maria Assunta (Piazza del Disarmo Borbonico, 

poi Piazza Menotti Garibaldi, ora Piazza XIX marzo), dagli agglomerati disposti simmetricamente 

ad angolo e frontalmente alla via Appia Nuova (un edificio porticato ospiterà la sede della Posta, 

dopo la riapertura del servizio postale sul tratto pontino della via Appia), con la creazione delle due 

Piazze antistanti, denominate entrambe “Largo del Disarmo Borbonico”, poi Piazza Aurelio Saffi e 

Piazza Amedeo di Savoia, suddivise da una fila di residenze. Nel XX sec. l’urbanizzazione farà 

riferimento alla via Appia Nuova, in particolare verso Velletri, lungo la quale verrà localizzato il 

Cimitero, e alle strade che collegano Cisterna con Casale Nuovo di Presciano, con Carano-Torre del 

Padiglione e in direzione di Conca (Borgo Montello) e Sessano     (Borgo Podgora), lungo le quali si 

attesteranno gli insediamenti artigianali e industriali. Rispetto alle riconosciute persistenze 

planimetriche, purtroppo non accompagnate da riscontri murari antichi in elevato, va sottolineato 

che, generalmente, l’insediamento con impianto orientato e sviluppato verso un “elemento”, è 

caratteristico  degli insediamenti medioevali legati a particolari funzioni o attività che si svolgevano 

davanti allo stesso insediamento e che richiedevano una particolare integrazione di mobilità o di 

penetrazione tra il nucleo urbano e lo spazio produttivo (le strade sono tutte perpendicolari al 

profondo Fosso che un tempo era navigabile e che quindi rendeva accessibili le più lontane zone 

impaludate, andamento che risponde all’esigenza di facilitare l’accesso agli orti e ai mulini, come 

alle aree coltivabili più prossime). Questa constatazione potrebbe giustificare la flessione 

dell’orientamento del duplice impianto urbano, evidentemente allora in funzione del corso del Fosso 

di Cisterna che, proprio in corrispondenza dell’abitato, presenta un’ampia curva, di cui è accertata 

l’artificialità. Altra ipotesi potrebbe essere quella dello schema ortogonale a sviluppo chiuso, la 

versione medioevale del castrum romano, ripreso nel XIII secolo anche in Italia dal modello delle 

bastides francesi ed inglesi. Ognuna delle due ipotesi però verrebbe smentita se nei lotti non 



riedificati all’interno dell’antica cinta urbana si eseguissero dei saggi che potrebbero avvalorare 

l’ipotesi che invece l’orientamento del 2° nucleo potrebbe riferirsi ad un impianto romano e quindi 

riaprire l’avvincente tema dell’identificazione di una delle scomparse città di pliniana memoria. 

Resta infine l’ipotesi di un intervento che non tiene conto dei resti medioevali, probabilmente 

irrilevanti date le distruzioni subite fine a tutto il XIV sec., e che si attesta come precipuo 

dell’attività urbanistica tardo rinascimentale programmata dai Caetani anche per la nuova 

espansione di Sermoneta (il quartiere a maglia regolare di Torre Nuova).                     

 

Cronologia 
 

Le prime notizie sull’insediamento di Cisterna datano alla metà del XII secolo, quando i suoi 

rapporti con la Basilica romana di S. Maria Nova vengono gestiti dalla famiglia dei Frangipane che 

nei suoi pressi localizzano la loro fortezza (tra l’arco di Tito e il Colosseo); in tali documenti sono 

citati compravendite a Cisterna, nomi e mestieri dei suoi abitanti, etc. Nel Medioevo gran parte del 

territorio di Cisterna apparteneva all’Università di Ninfa, scavalcava la via Appia ed era 

caratterizzato da estese foreste di cerri e roveri che terminavano sul limite del Campo di Sermoneta 

e nelle paludi pontine. L’attività principale era il pascolo e nei boschi la caccia ai cinghiali e ai 

grandi cervi. Il 1146 Cisterna, feudo dei Conti di Tuscolo, viene ceduta ai Frangipane, a tale data si 

fa risalire l’edificazione della rocca e della cinta di mura. Nel 1159 Alessandro III in  viaggio verso 

Ninfa, dove sarà incoronato papa, sostò a Cisterna che venne coinvolta nei sanguinosi contrasti tra 

impero e papato. Nel 1165 la Cronaca di Fossanova narra che il piccolo insediamento fortificato dai 

Conti di Tuscolo e dai Frangipane venne incendiato da Cristiano di Magonza, capitano di Federico I. 

Tra il 1200 e il 1230 la rocca viene ricostruita e rinforzata e la famiglia dei Caetani comincia ad 

essere presente in varie forme nel territorio. Nel 1234 papa Gregorio IX incluse Cisterna tra le 

Castellanie della Chiesa attraverso la Bolla del 16 gennaio 1234. Tra il XIII ed il XIV sec. passò 

parzialmente ai Frangipane, il 15 giugno 1328 venne saccheggiata dalle truppe di Ludovico il 

Bavaro che verrà incoronato imperatore  in S. Pietro il 7 gennaio 1328 da Niccolò V, l’antipapa da 

lui creato. Il 22 ottobre 1338 la quarta parte del tenimento di Cisterna venne venduta da Pietro di 

Riccardo Frangipane et dominis castri Cisternae a Orso di Giacomo di Napoleone Orsini, insieme a 

un quarto di Tiberia, la metà dei Castellieri (il Casale di S. Andrea, detto anche Grotta di Nottola) e 

la quarta parte del Palazzo e delle case adiacenti al Colosseo (gli altri membri della famiglia dei 

Frangipane mantennero la proprietà fino agli inizi del XV sec.). Il 2 gennaio del 1339 Orso Orsini 

vende Cisterna ai cugini Rinaldo e Giordano Orsini e quest’ultimo sarà il suo signore per più di 

quarant’anni. Nel 1378 Riccardo Frangipane ebbe dalla Camera Apostolica un prestito di 600 ducati 

e diede in pegno la Rocca e il Tenimento di Cisterna, papa Urbano VI affidò la castellania a Gorio di 

Nardo Gori di Velletri. Nel 1383 il quarto di Cisterna, ereditato da Orsina, figlia di Giordano Orsini, 

fu da lei portato in dote a Giovanni Ceccarelli di Sezze; in quegli anni comincia a prendere forma 

l’attuale Piazza XIX sec. in  un contesto di iniziale riqualificazione urbana e ripopolamento del sito. 

Giovanni Ceccarelli, avendo collaborato nel 1399 a distaccare Sezze dallo Scisma, ebbe infeudata 

da Bonifacio IX una parte di Cisterna ed altri beni, tra cui il tenimento di Castel Vetere (le Castella), 

confiscati a Nofrio Frangipane che aveva aderito a Onorato Caetani e allo Scisma. Anche Riccardo 

Rosa di Terracina aveva aderito agli antipapi e per questo gli vennero confiscate le proprietà. Il 19 

giugno 1384 viene rogato il testamento di Orsina (erede di Cisterna) nel quale il nominativo del 

nipote Onorato I Caetani è inserito a tutela dei suoi figli. Durante lo Scisma di Urbano VI viene 

fortificato il castello (vengono spesi 500 ducati per i lavori), ma Onorato I Gaetani  si impossessa 

della rocca con le armi. Bonifacio IX ricaccia Onorato a Fondi. Giacobello II Caetani, nipote di 

Onorato, occupa il castello. Nel 1400 Nofrio e Rosa vennero perdonati e riebbero i feudi e anche 

alcune paludi. Nel 1401 Giacobello Caetani riceve in affidamento da papa Bonifacio IX quella parte 

della proprietà di Cisterna che era stata data in pegno da Riccardo Frangipane a Urbano VI che da 

quest’ultimo era stata ceduta nel 1404 a Riccardo Rosa di Terracina, per la cospicua somma di 5000 

fiorini d’oro. Da qui lotte ultradecennali fra gli aventi diritto. Al 1404 il castello di Cisterna è quindi 



per metà di Orsina Orsini e Giovanni Ceccarelli di Sezze e per metà di Riccardo Rosa di Terracina. 

Con la guerra di re Ladislao di Napoli Orsina e le figlie prendono le parti del re, per cui l’antipapa 

Giovanni XXIII nel 1410 confisca metà Cisterna con le rispettive spettanze e le dona al Rosa di 

Terracina. Nel 1411 la torre della rocca risulta distrutta e l’abitato, composto solo di alcune case e la 

chiesa di S. Maria, è praticamente disabitato. Nel 1420 Giacomo IV, padre di Giacobello Caetani, si 

impossessa di Cisterna e la tiene per tredici anni. Nel 1427 Orsina e le figlie vendono la loro quota 

di Cisterna a Giacomo. Nel 1446 Aldo Conti vende metà della sua parte del castello ad Onorato III 

Caetani. Nel 1446 il paese risulta in rovina. Il 1468 l’intero castello passa ai Caetani. Il feudo di 

Cisterna appare venduto il 29 novembre 1475 dal conte di Fondi al card. Estouteville, ma tornò ai 

Caetani e figura in una vendita fra loro il 2 maggio 1488. Il 1479 Gugliemo Caetani viene 

interamente in possesso di Cisterna e inizia il restauro ed il ripopolamento del paese e del territorio, 

chiamando anche coloni lombardi. Il 1499 Alessandro VI Borgia confisca i beni dei Caetani e la 

camera Apostolica li vende (con Sermoneta, Bassiano, Ninfa, Norma, Tiberia e S. Felice) a Lucrezia 

Borgia. Nel 1501 Cisterna fu data in feudo a Rodrigo Borgia, figlio di Lucrezia e di Alfonso di 

Bisceglie. Nel 1504 i Caetani recuperarono i loro beni, grazie al nuovo pontefice, Giulio II. Nel 

1519 muore Gugliemo Caetani, zio di Alessandro Farnese, papa con il nome di Paolo III. Gli 

succede Camillo e il figlio di questo, Bonifacio, protagonisti del rinnovamento del casato e della 

crescita e dello sviluppo di Cisterna. Ante 1560 venne avviata la prima fase dei lavori nella Rocca di 

Cisterna che ospiterà nel 1545 Paolo III Farnese, cugino primo di Camillo (sarà la frequentazione 

assidua dei due a suggerire maestranze “farnesiane” per il cantiere di Cisterna). Tra il 1547 e il 1548 

viene avviata la prima fase di ristrutturazione dell’antica e parzialmente distrutta Rocca Frangipane. 

Tra il 1555 e il 1557 il territorio viene invaso dalle truppe del duca d’Alba e la popolazione è esule a 

Nettuno. Dopo il 1560, Cisterna viene scelta, da Bonifacio, figlio di Camillo, come residenza e sede 

amministrativa della rete di aziende agrarie e di allevamento. Vengono avviate la trasformazione 

della rocca medioevale in Palazzo di Città (l’ala centrale e l’ala nord dell’attuale Palazzo Caetani) e 

la ricostruzione dell’abitato e delle sue difese. Da atti notarili risulta la vendita di case a lombardi e 

bergamaschi, a gente di Bevagna e di Modena, ed è testimoniata la presenza di transumanti 

abruzzesi e ciociari, o provenienti da Trevi e da Filettino. Nel 1560 si ha notizia di emigrazione a 

Cisterna di coloni e artigiani del Monferrato e di Caravaggio. Nel 1562 della medioevale chiesa di 

S. Maria si ha notizia per il numero dei suoi altari, dedicati a S. Giovanni, a S. Rocco, al Venerabile 

Corpo di Cristo e  a S. Paolo predicatore; gli stipiti e i tavolini di Palazzo Caetani vengono realizzati 

nell’alabastro del Circeo, in una cava da poco scoperta. Il 1567 si iniziano i lavori per il complesso 

Chiesa-Convento di S. Antonio Abate, conclusi dal punto di vista murario il 1569, come attestato 

dalla lapide un tempo appostavi da Bonifacio. Nel 1570 il nuovo assetto di Palazzo Caetani è 

completato e risulta ricostruita la chiesa di S. Maria. Risorge anche la vita culturale di Cisterna e si 

ha memoria che, oltre alla fama delle cacce nella Selva, tanto ambite dai vari illustri ospiti dei 

Caetani, vi vennero allestite rappresentazioni teatrali con attori e scenografie fatte arrivare da Roma. 

Il 1570 i fratelli Zuccari decorano alcuni ambienti del Palazzo. Nel 1572 il Convento-Chiesa di S. 

Antonio Abate viene concesso ai Padri Osservanti. Nel 1572 un’epidemia di castrone riduce 

l’abitato a 200 fuochi. Onorato IV Caetani sollecita il padre Bonifacio a completare il Palazzo per 

l’annunciata visita di Gregorio XIII. Il 1573 venne fusa da Francesco da Viterbo la campana 

maggiore di S. Antonio, in coincidenza con la prima messa officiatavi; nel 1574 il Siciolante 

dipinge il quadro per S. Antonio; nel 1582 la Chiesa di S. Maria è Collegiata; nel 1576 papa 

Gregorio XIII visita Cisterna e concede indulgenze a S. Antonio e nello stesso anno viene istruito a 

Sermoneta il processo per stregoneria a cittadine e cittadini di Cisterna; nel 1586 Sisto V erige 

Sermoneta a ducato e Cisterna a marchesato, a favore del primogenito Pietro di Onorato Caetani per 

i lavori di bonifica; nel 1589 mastro Martino vetraro romano realizzò le vetrate e il rosone per S. 

Antonio. Nel 1589 lo scalpellino Marcantonio Buzzi realizza lo stemma Caetani montato al di sopra 

dell’ingresso del Palazzo lato Piazza XIX marzo e papa Sisto V viene ospitato a Palazzo in visita 

per i lavori della “sua” bonifica pontina. Nel 1591-1592 vengono restaurate le mura difensive 

dell’abitato. Nel 1596 Clemente VIII è ospitato a Cisterna. Nel 1593 viene condannato il Capitano 



di Cisterna per connivenza con i banditi e vengono officiate le nozze di Pietro Caetani e Felice 

Maria Orsini. Nel 1595 Cisterna ha 300 case per 1500 abitanti e i confratelli del Sodalizio 

dell’Annunciazione si riuniscono nell’Oratorio di S. Pietro, costruito di fianco all’antica rocca 

medioevale. Alla fine del XVI sec. Cisterna e la sua Selva sono infestate dai briganti, tant’è che i 

papi ordinarono il taglio della Selva, ai lati della via Appia, per la profondità di 200 metri (il 

brigantaggio infesterà la zona e costituirà “il problema” della Pianura Pontina, oltre agli effetti 

negativi della palude, fino al 1860). Nel 1596 Clemente VIII fu ospitato a Cisterna. Nel 1597 viene 

costruito il Coro di S. Maria a spese della Confraternita del SS. Sacramento (ultimato nel 1631) e 

ricostruito ex novo l’altare maggiore. Nel 1638-1639 vengono realizzati i mezzanini del Palazzo e 

montati i camini. Nel 1701 il Tomasetti riferisce che Cisterna contava 1780 abitanti. Fino al 1776 i 

Caetani vivono stabilmente a Cisterna, anno in cui il duca Francesco Caetani acquista Palazzo 

Mattei alle Botteghe Oscure. Nel 1792 Cisterna viene visitata da Benedetto XIII. Nel 1793 viene 

riedificata da Francesco Caetani S. Maria Assunta in Cielo all’esterno di Cisterna vecchia. Nel 1825 

Massimo d’Azeglio visita Cisterna e ne dà una precisa descrizione (gli impuniti briganti a passeggio 

per la città, la festa patronale di S. Rocco, i rodei dei butteri e la palude). Nel 1837 il canoviano 

artista Fabio Provinciali realizza la statua di S. Rocco per la chiesa di S. Maria Assunta in Cielo. Nel 

1839 Cisterna viene visitata da Gregorio XVI. Nel 1863 Pio IX viene ospitato nel Palazzo Caetani. 

Nel 1870, in seguito ad un plebiscito, Cisterna passa al Regno d’Italia e muta il nome in Cisterna di 

Roma. Nel 1890 avviene la sfida tra Buffalo Bill e il buttero Augusto Imperiali. Il 1929 inizia la 

Bonifica Integrale e Cisterna divente il quartier generale dei lavori della porzione settentrionale (il 

bacino di Piscinara). Il 1934 viene decretata la provincia di Littoria e Cisterna muterà la sua 

denominazione in Cisterna di Littoria. Il 22  gennaio 1944 in località Isolabella, prossima a 

Cisterna, ci fu un tale cruento scontro tra il reparto statunitense del generale William Orlando Darby 

e una divisione tedesca, che due soli soldati americani sopravvissero. La città di Cisterna si gemellò 

così con la città americana di Fort Smith nell’Arkansas, la città nativa del generale Darby, 

intitolando a quest’ultimo l’Istituto Tecnico Industriale e Commerciale. La città, al centro 

dell’immane scontro tra tedeschi e americani, subì tali danni da vedere la perdita di oltre il 95 % del 

suo patrimonio edilizio; la provata popolazione trovò rifugio nelle Grotte Caetani fino al XIX marzo 

quando i tedeschi la costrinsero ad uno sfollamento forzato, quanto improvviso. La distruzione della 

città e dei suoi dintorni più immediati durò fino al 25 maggio quando i tedeschi si arresero agli 

Americani. L’11 luglio 1959 la città di Cisterna è stata insignita della medaglia d’argento al valor 

civile, concessa con decreto del Presidente della repubblica per aver subito la quasi totale 

distruzione del suo patrimonio edilizio e per le sofferenze che la cittadinanza ha dovuto patire dal 29 

gennaio  al 23 maggio 1944, quando la “Battaglia di Cisterna” infuriò sulla città.     
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